
14ECO01A1406 14ECO03A1406 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:00:38 06/13/97  

NEL MONDO Sabato 14 giugno 1997l’Unità7
Il Cancelliere contrario a maggiori spese per far ripartire l’occupazione. Il premier francese: «Vedremo lunedì»

Dal vertice a tre Kohl-Chirac-Jospin
non esce l’accordo su moneta e lavoro
Tedeschi rigidi, tutto è rinviato al maxi summit di Amsterdam

DALLA PRIMA

si è spostato nettamente dall’u-
nione politica a quella monetaria,
da una grande attenzione ai temi
istituzionali a una concentrazione
di sforzi pressoché esclusiva sulla
moneta. È questa tensione esclusi-
va che il pronunciamento di Jospin
mette in discussione, o almeno co-
mincia, facilitando in questo senso
la riapertura del confronto anche
in Germania, pur se sarà un con-
fronto doloroso e carico di impre-
visti. E tuttavia anche nella posizio-
ne francese si sente qualcosa di in-
sufficiente e provvisorio, come se il
gesto di quel governo fosse stato
guidato da una urgenza ancora da
assestare ed equilibrare. Non basta
il richiamo a una interpretazione
più politica del «patto di stabilità»,
non è sufficiente il pur sacrosanto
richiamo ai temi che riguardano
l’occupazione e la dimensione so-
ciale. La verità è una sola: senza
una sostanziale modifica delle isti-
tuzioni europee in vista di un tra-
guardo schiettamente politico del
progetto europeista, il «sociale»
resterà come campato per aria.
Come si fa ad immaginare l’em-
brione di un governo economico
dell’Europa senza un sostanziale
spostamento delle competenze re-
lative verso l’Unione europea? E
non si può costruire questo sposta-
mento senza che ciò abbia una
precisa premessa nella forma delle
istituzioni e in un trasferimento di
sovranità dagli Stati all’Unione in
grado di delineare una sia pur lon-
tana parentela con ciò che sta per
avvenire nell’unione monetaria.
Tutto questo insieme di temi tocca
nel profondo quella modifica del
Trattato che sta giungendo a con-
clusione nel vertice di Amsterdam.
Tuttavia, su questo, non sembra
che vi sia molto da sperare, e si
può considerare certo che le istitu-
zioni resteranno assai indietro ri-
spetto alla concretezza e alla acce-
lerazione dell’unione monetaria.
Da qui, la sensazione di una diffi-
coltà, di qualcosa che sta intaccan-
do la forma del progetto europeo
facendo crescere a dismisura solo
uno dei suoi lati e lasciando gli altri
nell’ombra. Si potrebbe osservare
che in un certo senso è stato sem-
pre così, che sempre gli aspetti di
«mercato» hanno prevalso su tutti
gli altri, ma è possibile continuare
su questa via di fronte alla realtà
dell’unione monetaria e al proget-
to di allargamento che partirà fra
qualche mese? Sembra proprio di
no, a meno di non accettare un
«Leviatano» finanziario che già la
Francia ha rimesso in dubbio. Chi
sa che il compito dell’Italia non
possa essere proprio nel riprende-
re con forza il filo dell’unione poli-
tica, com’è dentro il suo antico
pensiero sull’Europa e sul suo de-
stino. È certo che l’unione mone-
taria ha un sicuro valore di integra-
zione; ma che essa debba però ri-
posare su un grande equilibrio fra
istituzioni politiche e monetarie è
anch’esso indubitabile. La Germa-
nia, e il serrato confronto Kohl-
Tietmeyer, ne è paradossale con-
ferma. Che cosa di simile potreb-
be avvenire in Europa, all’indoma-
ni della moneta unica? Se dunque
un vero equilibrio non farà pro-
gressi, l’Europa non saprà rispon-
dere alla sfida del mondo, e non
adeguerà la propria idea, che si è
formata sul diritto e sulla politica.
Machiavelli e Voltaire, Kant ed He-
gel - i grandi spiriti dell’Europa
moderna - già lo sapevano: per-
ché noi lo dobbiamo dimenticare?

[Biagio De Giovanni]

DALL’INVIATO

POITIERS. Anche dopo il vertice
franco-tedesco di Poitiers l’Europa
continua a navigare in acque agitate.
Kohl, Chirac e Jospin ieri non aveva-
noancoratrovatounaccordosulleri-
chieste avanzate da parte francese in
vistadel summitdiAmsterdamlune-
dì e martedì prossimi: governo eco-
nomico per controbilanciare i poteri
dellaBancacentraleenuovocapitolo
sull’occupazione. Il vertice è dunque
fallito? No, perchè non era che «una
tappa» verso Amsterdam. Allora è
riuscito? Neanche, perchè le posizio-
ni restano distanti. Su cosa? Domini-
que Strauss-Kahn, ministro francese
dell’Economia,hafatto l’unica«con-
fidenza» della giornata: «Lunedì ave-
vamo bloccato noi francesi, adesso
bloccano i tedeschi. Ma è vero che il
nostro testo è piuttosto rigido». Cosa
dice questo testo? È il mistero della
giornata di ieri. Davanti aigiornalisti
il cancelliere se l’è cavata così: «Ab-
biamo ricevuto dalla delegazione
francese molte proposte. Sono arri-
vateappenastanotte,nonhoavutoil
tempo di esaminarle con attenzione
e nei dettagli. Ma vi posso assicurare
che da qui a lunedì lavoreremo per-
chè si trovi una soluzione comune. E
sonocertochelatroveremo».Ehaag-
giunto: «Non vogliamo modifiche al
patto di stabilità che è ormai un fatto
stabilito, nè nuove spese nè nuove
competenze. Dunque discutiamo al
di là del patto, sui temi del mercato
del lavoro e della crescita economi-

ca».AKohlèstatochiestoselepropo-
stefrancesi,tutteincentratesulsocia-
le, gli creino problemi con la sua opi-
nione pubblica: «Non credo proprio.
È chiaro per tutti che bisogna soste-
nerci l’un l’altro per la creazione di
nuovi posti di lavoro. Ma d’altra par-
te non mi appartiene certo l’idea di
spendere il doppio dei soldi di cui di-
spongo.Si spendequelchesiha inta-
sca,puntoebasta».Osservazioneche
fapensarechei francesiabbianoinsi-
stito - inutilmente-per ilvarodinuo-
vi investimenti, magari quei «grandi
lavori» su scala europea di cui già si
parlò a Essen nel ‘94 ma che poi non
trovaronofinanziamenti.

Lionel Jospin non ha offerto molti
spiragli. Il primo ministro francese
constata che «la congiuntura non è
inflazionistica e che nel contempo la
crescita è debole». Ne deduce che ria-
nimare il mercato del lavoro «è que-
stione di volontà politica». Ha nega-
to di aver posto «condizioni» per la
firma di Amsterdam: «Ma è evidente
che le nostre preoccupazioni saran-
nosuquel tavolo».Èdunqueimplici-
to che la Francia chiede soddisfazio-
ne prima di lunedì. Quanto a Chirac,
che ieri tra i due è apparso riempire
unpo‘nervosamenteunruolodime-
diazione, ha ribadito di aver appog-
giato ilpercorsodelsuonuovogover-
no. Anzi, di averne anticipato le
preoccupazioni di ordine sociale. La
coabitazione per ora non conosce
strappi. Ilmaggiorespertodicoabita-
zioni francesi, Helmut Kohl (gliene
capitarono due al tempo di Mitter-

rand) ha detto scherzoso: «Ovvia-
mente non mi pronuncio, ma mi ri-
servo di scrivere un saggio o un arti-
coloquandosaròinpensione».

Va detto che si trattava ieri di un
vertice bilaterale, mentre l’accordo
perarricchireilpattodistabilità(Chi-
rac ha parlato di «complemento so-
ciale») va discusso e sottoscritto dai
quindici membri. Quindi un’ele-
mentare preoccupazione di ordine
diplomatico impedivadirenderpub-
blico un eventuale accordo: il passo
da«locomotivad’Europa»a«diretto-
rio» è breve e non s’ha da fare. Oltre-
tutto sono all’opera da lunedì sia il
presidente dellacommissioneSanter
siailpresidentediturnodell’Unione,
l’olandese Wim Kok. Solo dai loro
sforzi congiunti potrà formalmente
uscireuncompromesso.Vadettoan-
che che nè Lionel Jospin nè Helmut
Kohl avevano interesse a chiudere la
partitatroppopresto.Jospinnonpuò
dar l’impressione, dopo aver gettato
il sasso, di nascondere la mano. Ed è
comunque assolutamente convinto
di dover assolvere ad un inedito do-
vere di coerenza e verità presso l’opi-
nione pubblica francese. Quello che
dice deve fare, ha pochissimi margi-
ni. Di «desencanti» i francesine han-
no vissuti troppi, da Mitterrand a
Chirac.D’altraparte il cancellierede-
ve anch’egli resistere all’affondo
francese. Per lui le elezioni sono da-
vanti, e non alle spalle. Gli equilibri
di bilancio e la centralità monetaria
fanno parte della cultura politica del
suoelettorato.

Per il terzetto ieri era un esordio.
Un cancelliere ricandidato, un presi-
dente dimezzato, un premier neona-
to. Allaconferenza stampafinale Jac-
quesChiracera inmezzoaidue.Sem-
plice notaio? No di certo. Ma non
molto di più. È Lionel Jospinamena-
re la danza. Il presidente «accompa-
gna».E siccomeJospinsimuoveinli-
neasostanzialeconquellacheerasta-
ta la campagna elettorale di Chirac
due anni fa, quest’ultimo non può
nemmeno obiettare. Salvo stabilire
qualche grande principio: come per
esempio la moneta unica e il suo ca-
lendario, alquale tuttietrehannodi-
chiarato il loro attaccamento. Cos’a-
vevano incomuneieriqueldemocri-
stiano, quel gollista e quel socialista?
«L’Europa»,hadettosolenneChirac.
«Il fatto di esser uomini, prima che
democristiani o altro», ha detto ri-
dendo Kohl. «Coabitare non vuol di-
re fondersi», ha sentenziato Jospin
attirandosi uno sguardo nervoso di
Chirac. Jospin era tutto serio e rispet-
toso delle gerarchie. Ma sapeva di
avere lui il coltellodallapartedelma-
nico: «Le nostre proposte - ha detto -
riflettonoquelcheèstatoalcuoredel
recentissimo voto inFrancia».Aquel
mandato intende rimanere fedele, a
costo di metter sulle braci colui che
l’ha nominato primo ministro. Il
qualedel resto sullebracici sièmesso
da solo, e ieri a tratti sembrava ram-
maricarsene profondamente. Trop-
potardi.

Gianni Marsilli

14ECO01AF03
2.0
30.0

Doppio vertice dei ministri delle Finanze domani e lunedì

L’Olanda lancia l’allarme Euro
«Dimostriamo di crederci ancora»
Il presidente di turno dell’Ue, Wim Kok, prepara il testo di un’intesa per stringe-
re il legame tra unione monetaria e creazione di posti di lavoro.

Un momento
della

manifestazione
ad Amsterdam

contro la
disoccupazione

e la precarietà
del lavoro

Kopczynski/Reuters

DAL CORRISPONDENTE

BRUXELLES. Alla vigilia del Consi-
glio europeo, Wim Kok, presidente
di turno dell’Ue, ha gettato l’allar-
me sul destino della moneta unica.
Difronteallenubichehannosorvo-
lato il cielo di Poitiers, vista l’incer-
tezza che gravita attorno ad un ac-
cordo definitivo che metta, l’uno
accanto all’altro, il «Patto di stabili-
tà e crescita» legato al progetto del-
l’Euro, ed il coordinamento delle
politiche economiche degli Stati
cherichiamailprincipiodel«gover-
no dell’economia», la presidenza
olandesehamessoper iscritto le sue
preoccupazionipiùvive.

Il socialdemocratico Kok lo ha
fattoierivergandolaletterad’invito
per i suoi colleghi in partenza per la
sededellaBancacentraled’Olanda-
miglior (o peggior) luogo simbolo
non poteva essere scelto - dove lu-
nedì e martedì prossimi si svolge-
ranno gli incontri dei capi di Stato e
di governo accompagnati dai mini-
stridegliesteriedellefinanze.

L’apprensione di Kok, protagoni-
staanch’eglidiunosforzodimedia-
zione per convincere la Francia di
Jospin a firmare il «Patto di stabili-
tà»senzatroppepretese,èstatarive-
latrice di un clima ancora teso. Kok
ha scritto ai partner che bisognerà,
ad Amsterdam, giungere ad un ac-
cordo che «dimostri, fuori da ogni
dubbio, che il processo d’inizio del-
l’unione monetariaè ancora ferma-
mente sulla strada e che il nostro
impegno sia riaffermato perché es-
sofunzioniconpienosuccesso».

Il presidente di turno ha confer-
mato che i ministri delle finanze
dell’Ue si riuniranno domani sera
alle 21, all’Hotel Europa di Amster-
dam, per una cena a carattere del
tutto informale. Peraltro, a quell’o-
ra (a parte Kohl che arriverà poco
prima della mezzanotte, a parte Jo-
spin che giungerà lunedì mattina)
tutti gli altri leader avranno già pre-
so possesso dei loro alberghi secon-
do uno stretto protocollo e tra seve-
rissime misure di sicurezza. I mini-
stri dell’Ecofin torneranno a riunir-
si due volte nella mattinata di lune-
dìmentre i leaderdiscuterannonel-
la prima sessione di lavoro. Ad Am-
sterdam ci sarà, in effetti, una riu-
nione straordinaria del consiglio
deiministri finanziariperstringerei
termini dell’eventuale accordo sul
«Patto di stabilità» o, meglio, sul

contenuto della risoluzione che
«parallelamente», comehadettoie-
ri il commissario alle politiche mo-
netarie, Yves-Thibault de Silguy - si
occuperà di precisare e di definire le
volontà di applicazione degli arti-
coli del Trattato (102 e 103) che
chiamanoin causa il coordinamen-
to delle politiche economiche degli
Stati. Kok ha detto: «Ho fiducia che
il lavorodei ministri,nella riunione
del mattino e poi al pranzo di lune-
dì, produca quei risultati che ci per-
metteranno di accordarci con rapi-
dità su tutti gli aspetti relativi all’u-
nione economica e monetariaealla
disoccupazione».

La presidenza olandese ha in ta-

sca un testo di intesa che insistereb-
be su un maggior legame tra il pro-
cesso di unione monetaria ed la
creazionedipostidi lavoro,unapia-
ga che colpisce in Europa oltre di-
ciotto milionidi cittadini.Tuttavia,
labozzadipropostadiKoknonfaal-
tro che ribadire il principio che le
politiche del lavoro restano una
prerogativa dei singoli governi na-
zionali.

Il tema dell’occupazione troverà,
inoltre, un altro modo di entrare
con prepotenza nei lavori del Con-
siglio europeo di Amsterdam per-
chéessoècontemplatonelprogetto
di Trattato riformato che la presi-
denzaolandesehapropostonell’ul-
tima versione e che dovrebbe con-
cludere il negoziato cominciato a
Torino con l’avvio della Conferen-
za intergovernativa(unlavorodiol-
tre un anno che ha impegnato, in
defatiganti riunioni, i rappresen-
tanti personali dei ministri degli
esteri - per l’Italia il diplomatico Sil-
vioFagiolo).

Per la prima volta, e sempre che il
progetto soddisfi le ambizioni di
unabuonapartedeiPaesi,cisarànei
testi dell’Ue un capitolo sull’occu-
pazione nella sezione che riguarda
ilrapportoconicittadini.

Anche in questi testi si parla di
coordinamento delle politiche per
l’occupazione e delle iniziative co-
munitarie che «contribuiscano» a
creare un «livello d’occupazione
elevato». Resta, in ogni caso, il vin-
colo nazionale: all’articolo 3 è chia-
ramente specificato che tutti gli
sforzi europei, tutte le possibili ini-
ziative «rispetteranno pienamente
lacompetenzadegliStatimembri».

Il nuovo capitolo prevede la crea-
zione del «Comitato per l’occupa-
zione» ma esso avrà un carattere
esclusivamente consultivo. Inoltre
è previsto, ogni anno, da parte del
Consiglio europeo, un esame delle
politiche occupazionali di ciascun
Stato membro ed è ventilata la pos-
sibilità che vengano inviate delle
«raccomandazioni» ai governi che
nonsonoilsintoniaconlepolitiche
sociali.Lavenutaallalucedel«capi-
tolo sull’occupazione» non ha al-
cun nesso diretto con lo scontro sul
«Pattodistabilità»ela«risoluzione»
che contiene alcune idee concrete
che bilancino l’aspetto monetario
dell’Unione.

Sergio Sergi

Anarco-raid
contro
i leader

Tre foto - Chirac, Kohl e Blair - e sotto una frase:
«Trovate e distruggeteli». Decine e decine di
manifesti di questo tipo accoglieranno nella
tollerante Amsterdam, per altro sotto assedio da
parte della polizia, il vertice Ue di lunedì e martedì
prossimi. I manifesti sono stati affissi l’altra notte
nei quartieri più off della città. E la polizia olandese
sospetta degli ambienti anarco-alternativi. il
portavoce Klaas Wilting dice: «Siamo abitati a

questo genere di provocazioni ma questa volta si è
passato ogni limite». E promette arresti per
incitazione alla violenza. Sul manifesto con le foto
dei premier francese, tedesco e britannico, che è
stato naturalmente già defisso dai muri, anche la
frase: «Cogliete al volo questa possibilità e scrivete
la storia: questi obiettivi saranno in circolazione nei
prossimi giorni, la polizia non può proteggerli,
buttateli giù».

Dini: «Il patto
di stabilità
non si tocca»

TREVISO. «Sul patto di
stabilità non ci sono grandi
margini di manovra, ormai
è ratificato, è una
condizione indispensabile
per il passaggio all’unione
monetaria». Lo ha
sostenuto il ministro degli
Esteri Lamberto Dini
intervenendo ieri a Treviso.
Questo però non vuol dire
che l’Europa non debba
impegnarsi seriamente
sull’occupazione, e al
vertice che si terrà lunedì e
martedì prossimi ad
Amsterdam «dovranno
essere decisi criteri e
direttive cui i Paesi dell’Ue
dovranno attenersi». A suo
parere, è importante che le
varie politiche econoniche
«si muovano nella stessa
direzione».
In quanto al Dpef, Dini ha
sottolineato che «non si
trovano ancora misure per
facilitare investimenti e
occupazione perchè
bisogna prima concludere
il risanamento finanziario».
Il prossimo passo sarà «la
riduzione della pressione
tributaria rispetto al ‘97».


